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L’esperienza a Capodichino del filosofo torinese Ferraris

«C’è in questi individui
una specie di gusto
ribaldo, intendono la
corsa come una prova di
forza tra loro e il cliente»

«I taxisti? Arroganza senza pari»

Auto bianche Taxi in attesa di caricare i passeggeri alla scalo di Capodichino

❜❜

Per Ferraris gli autisti che
stazionano a Capodichino sono i
peggiori: «Scelgono puntualmente
il percorso più lungo pur di
estorcere un paio di euro in più»

I fermati

Il caso L’intellettuale la settimana scorsa si è sfogato al «Sabato delle idee»

cartelli di sequestro dei gazebo non a norma

Nelle foto, i vigili urbani
conducono
i fermati nella sede
della Polizia Municipale
di via Alessandro Poerio
per l’identificazione

PARTE I - Giovedì sera
«...e soprattutto, non pubblicate la

mia foto. Sa com’è, dopo tutto quello
che ho raccontato sui taxisti di Capodi-
chino, non vorrei che qualcuno di loro
mi riconoscesse e mi facesse fare la fi-
ne violenta già auguratami da quel lo-
ro collega, che alla fine della corsa mi
salutò con un benaugurante "Accirt’",
ucciditi». Legittima precauzione, quel-
la di Maurizio Ferraris, il filosofo tori-
nese seguace di Derrida che al «Sabato
delle Idee» svoltosi la settimana scorsa
al Pan aveva colpito l’uditorio con il
racconto delle sue tragicomiche avven-
ture di utente di auto pubbliche a Na-
poli: «Ma tengo a precisare che non so-
no né nordista, né leghista. E che la
mia denuncia riguarda esclusivamente
i taxisti che stazionano all’aeroporto di
Capodichino, e non gli altri: in dieci an-
ni di mia utilizzazione delle auto pub-
bliche non mi hanno mai creato parti-
colari problemi, e si sono dimostrati
professionisti civilissimi, gente di
prim’ordine».

All’aeroporto, invece...
«Quasi sempre la tabella che riporta

i prezzi prefissati delle corse o è nasco-
sta, o sta davanti o non c’è proprio. In
questo caso, alla mia domanda su dove
sia finita, la risposta dell’autista è sem-
pre la stessa: "l’hanno staccata dei ra-
gazzi", come se i ragazzi napoletani
non avessero altro da fare che salire
sui taxi a staccare le tabelle».

E questo è tutto?
«Il seguito è molto peggio, e svela

un’arroganza senza pari. Innanzitutto
scelgono puntualmente il percorso più
lungo pur di estorcere un paio di euro
in più. Io, che frequento Napoli da an-
ni, mi oppongo e di indico il percorso
più breve. Inutile. Un taxista è arrivato
a dirmi: "Senta, la regola è questa: lei
mi dice dove andare, e io scelgo come

arrivarci". Replica mia: allora mi dica
dov’è la stazione di Polizia più vicina, e
lei mi ci porta. "Lei è un prepotente",
ha sbraitato lui. C’è in questi individui
una specie di gusto ribaldo, intendono
la corsa come una prova di forza tra lo-
ro e il cliente. Certo, ogni aeroporto ha
le sue peculiarità: quello di Torino è
piccolo, ordinato come la città. Ma già
a Linate c’è l’abusivo che si avvicina:
"Taxi per fuori Milano...", però solo a
Napoli è come se le forze più aggressi-
ve si coalizzassero ottenendo sempre
un ingiusto vantaggio, al punto che gli

onesti e perbene si ritraggono e, nel ca-
so si tratti di taxisti, si limitano a fare il
tragitto tranquillo Nicola Amore - Tri-
ste e Trento, tenendosi ben lontani dal-
la giungla senza regole dell’aeropor-
to».

Abusivi, taxisti regolari ma arro-
ganti, parcheggio dell’aeroporto «pri-
vatizzato» e vandalizzato dai peggio-
ri, corse dai costi fantastici... Anche
la Gesac è corsa ai ripari, annuncian-
do controlli e multe.

«Staremo a vedere. In realtà risolve-
re il problema delle corse dai costi gon-
fiati sarebbe facilissimo: basterebbe in-
gaggiare un agente in borghese, e so-
prattutto far girare tra i taxisti la voce
che c’è un agente in borghese che sale
sulle loro auto per verificarne il com-
portamento. Aumenterebbe all’istante
il rispetto delle regole. Ma anche sugli
altri fronti dell’inciviltà autostradale si
potrebbero ottenere con poco grandi ri-
sultati».

Ci faccia qualche esempio.
«Il più banale. Un vigile all’inizio e

uno alla fine delle pseudo-preferenzia-
li cittadine, a multare tutti mezzi che le
percorrono senza autorizzazione.
Avremmo la preferenziale di nuovo
scorrevole, e un bel po’ di euro in cas-
sa. Secondo, e più grave problema: le
strisce pedonali. In tutte le città ci so-
no pedoni che rischiano quotidiana-
mente di essere investiti da automobili-
sti indisciplinati, ma Napoli è l’unica
città del mondo dove colui che sta per
essere "arrotato" viene anche pesante-
mente insultato dal potenziale omici-
da. Un fenomeno così disgustoso che
ho deciso di immolarmi pur di oppor-
mi alla violenza: sulle strisce, io attra-
verso senza mai guardare né a destra,
né a sinistra».

Un vero kamikaze.
«Sì, ma credo che valga la pena. Na-

poli ha bisogno di martiri per ristabili-
re le regole e ritrovare la speranza per-
duta. E se 10mila napoletani perbene
decidessero di attraversare contempo-
raneamente la strada senza guardarsi
intorno, ci sarebbe sì qualche martire,
ma certo meno di quelli del ’99. E in
compenso la battaglia sarebbe vinta.
Ora però la saluto, sto salendo sul mio
volo da Torino a Napoli...»

PARTE II - Venerdì mattina
Allora, professore, come è andata?
«Sono ancora vivo, ed è già un suc-

cesso».
Me ne rallegro. Ma il taxista?
«Stavolta non ho trovato un aguzzi-

no, ma una vittima. Salgo sul taxi, gli
chiedo di raggiungere i Quattro Palazzi
attraverso la Doganella, e quello: ma
perché, qualche volta le propongono al-
tre vie? Sì, sempre, rispondo. E lui a
quel punto mi confida: "Questo lavoro
è insopportabile, io prima facevo il
maître in un ristorante ma a causa del-
la crisi ho dovuto cambiare: i colleghi
di Capodichino sono terribili; io non
sono una persona istruita, ma ignoran-
ti così non ne avevo mai visti". Arrivati
a destinazione, ho pagato 8 euro più il
supplemento, in tutto 11,60. Però sono
stato ben contento di lasciargli 15 eu-
ro: la stessa cifra che mi estorcono gli
aguzzini».

Antonio Fiore


